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Monsignore III. e Reverendissimo! 



Con animo giulivo i concittadini di 
Lei, Monsignore III. e Rev., la festeg- 
giarono allorché da Roma fece Ella ri- 
torno in palina insignito di arcivescovile 
dignità, ma sconsolati ora piangono per- 
chè il momento doloroso si approssima, 
in cui deve Ella abbandonarli. — Io pu- 
re, quantunque non nativo di Bassano, 
ma solo da vario tempo nelVameno sub- 
urbio di questo gentile paese partecipai 
in allora di tanta letizia, siccome al pre- 
sente soffro nella comune amarezza . — 
In queste poche linee sta compreso F elo- 
gio più grande che a Lei competere si 
possa. — Non si esulta per chi non è ca- 
ro; non si piagne pei' chi non si ama. — 



Però nella sua lontananza una soavissi- 
ma memoria di Lei resterammi. — Ella 
benedt il mio matrimonio; dalle stie mani 
ebbi una compagna che la mia vita ad- 
dolcisce Questo sarà un monumento 
gratissimo nel mio cuore a perpetuità 
eretto.-— Ma un qualche tributo anche 
da me le si conviene, e questo lo abbia, 
o Monsignore, mW offerta che oso avan- 
zarle colla stampa d 9 un piccolo discorso 
in altro tempo composto, ne mai pub- 
blicato. — Lo accetti pertanto con grazio- 
sità, e mi consideri sempre col più ve- 
race rispettoso sentimento 

Bassano s. Filo 28 maggio 4 847 
Di Lei Monsig. FU. e Rep. 



Umilisi, ed osseq. servitoti 
PIER BENEDETTO I. CAPELLO 
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LA 
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Eccoci giunti, egregii signori, alla fine delle annuali 
nostre letterarie fatiche, la cui memoria a noi toma ira- 
tissima , come quelle che maggiori lumi e maggiori co- 
gnizioni ci procurarono, e le vie ci dischiusero onde 
pervenire un giorno alla sede eccelsa della gloria e del 
sapere.— Coll'avermi, voi gentili, fino dal principio scelto 
a regolare e presiedere le nostre settimanali conversa- 
zioni, m'avete concesso ancora il soave contento di co- 
noscervi più da vicino, c per tal modo ammirare i vo- 
stri ingegni, le belle virtù vostre. -Oh quanti elogi lo 
zelo vostro meriterebbe! io certamente capace non sono 
di tesserli come ben si converria. 

Nel mentre che per lo passato udiva a leggere l'eru- 
dite vostre pagine, meco stesso lamenta vanii, giacché 
fin d'allora il mio poco col vostro molto misurava, e 
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veggeva dì mal cuore non poter io tributare a voi con 
dotta favella quelle laudi che si bellamente acquistando 
vi andavate. Ed è perciò che lascio di numerare ad uno 
ad uno i pregi che con vaghezza adornano le vostre 
produzioni, e solo mi piace ricordarvi come sia la col- 
tura degli studj proficua e necessaria, non già perché 
abbiate uopo di tali mie parole, ma perchè viemmag- 
giormente di nobile ardire il vostro petto s* infiammi, 
e mai sempre glorioso vi torni il nome d' Italiani. 

Che ristinto naturale dell'uomo sia la sociabili là, 
questa è una massima autenticata dai (atti e dall'espe- 
rienza, checché ne abbiano detto coloro, i quali con ri- 
petuti sofismi non avendo avuto riguardo alla nobiltà 
del nostro essere hanno tentato di annientarla. — Che 
la sociabilità generi dei doveri tra uomo e uomo, que- 
sto certamente è un altro assioma. — Che si debban co- 
noscere dagli uomini questi doveri, ella è cosa impor- 
tantissima. 

Ecco pertanto come da ciò scaturisce il primo ele- 
mento, che prova la necessità della promozione e del 
colti vamento degli studj. E per vero dire valsero questi 
ad appalesare l' estremo bisogno delle leggi, che tanto 
si aumentarono e si perfezionarono, quanto maggiori di- 
vennero le civili coi irrogazioni.— Popolatosi tutto l'orbe, 
era d'uopo che si fissassero dei governi, si separassero 
gli uomini in varie classi, e quei vi fossero che alla col- 



Digitized by GoO ( 



tura de* campi si dedicassero, e quei che aJle arti des- 
sero mano, e quei che le lettere e le scienze fiorire fa- 
cessero . 

E di fatto così ragionevolmente dovea accadere, pe- 
rocché veggiamo a chiara luce ne* fasti numerosi delle 
antiche e moderne istorie, che nel variante svolger dei 
secoli più che gli uomini fra loro si legarono, e di belle 
cognizioni più si adornarono, e più ferme divennero le 
società. Estendendosi rumano intelletto, i costumi dei 
primi nostri padri si cangiarono. E per verità come 
continuar polca nella vita pastoreccia colui, che sprez- 
zando l' instabilità dell'onda su informe barchetta inco- 
minciava ad abbandonare il proprio lido per andarne 
in traccia d'uno sconosciuto? Fatto il primo viaggio, il 
secondo intraprendea, e così di seguito, nè più pensava 
alle mandre, all'ovile ed alla consueta capannuccia; 
quindi ecco nato in lui il desiderio sommo di conoscere 
stranieri paesi, di trasportare i frutti dall'una all'altra 
riva, e quindi ecco sorgere il commercio, le ricchezze 
aumentarsi, e le costumanze cangiarsi. 

Così pure si dica di quello, che in pria all' impen- 
sata osservò ne' cieli un qualche fenomeno, di cui le 
vere cagioni rintracciar volendone tutto all'astronomia 
dedicandosi, ai genitori o ai fratelli ogni cura dome- 
stica abbandonando, a poco a poco andò dimenticando 
gli usi antichi, altri adottandone ai nativi con t rari i af- 
fatto. 
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Da questi ed altri principi ebbero origine i molti- 
plici e varj rapporti tra uomo ed uomo, rapporti che 
col percorrere degli anni sorger dovcano, poiché na- 
tura medesima insegnar dovea agli uomini il retto cam- 
mino che alla vera felicità conduce. — Essa possente- 
mente ispiegò l'alto suo impero, e tosto sentinne l'uo- 
mo le salutari conseguenze. — E non è dessa, o signori, 
che ci spigne amica all' acquisto del nostro miglior be- 
ne? Ed essa non fu che ci persuase a coltivare gli stu- 
dj, come quelli che servono a connettere in bella for- 
ma le basi che robustamente sostengono l'ammirabile 
edilizio d'ogni bene ordinata società? 

Egli è pur troppo manifesto, che il vero non sempre 
folgoreggia. Un'astuzia, un'ignoranza, una perfidia sono 
alle volte le cagioni che si oppongono allo schiarimento 
dei fatti ; da cui ne nasce che ingigantiscono i più ma- 
dornali errori, che pregiudizi li più ributtanti si avva- 
lorano. — E posto ciò non troviamo forse necessario che 
insorga un qualche genio che le tenebre dissipi, e bello 
novellamente in sull'emisfero il sole conduca?— L'uo- 
mo, che ora possedè vaste cognizioni, potrebbe mai de- 
siderare di vedere ancora i suoi fratelli chinarsi stoli- 
damente dinanzi a freddi simulacri, o a schifosi ani- 
mali adorandoli come altrettante divinità, e lasciarsi 
guidare da una schiera di vili sedicenti sacerdoti, che 
mille e mille chimere tutto giorno loro andassero ripe- 
tendo? L'anime pietose e gentili non rifuggono forse 
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raccapricciate al solo udire, che umane eran le vittime 
che veniano sgozzate su altari tanto abborriti, quanto 
sacrileghe eran le mani che in tali uffìzj si adopravano? 

L'uomo da gravi e scientifici studj educato potrebbe 
mai bramare che facessero ritorno quelle epoche lut- 
tuose, in cui ogni castello dava legge alle sottoposte 
campagne, in cui il signor della rocca senza misericor- 
dia tritolava il misero vassallo? 

All'amore delle lettere e delle scienze noi dobbiamo 
la mitezza de* costumi, la pietà, la carità. —E di fatto 
una memoria sola ai secoli di mezzo, e tosto voi ram- 
menterete, che allorquando passeggiava imperiosa la 
barbarie fra le gentili contrade della nostra Italia, che 
la prepotenza di molti cavalieri recava il ferro ed il 
fuoco ne' casolari degl' infelici, che le spose secure non 
erano ne' maritali soggiorni, le vergini sotto i paterni 
tetti ; viveano pure in allora esercitando virtù alcuni 
esseri dal cielo prediletti, che nella povertà de' loro tu- 
gurj senza posa impallidivano sopra dotte pergamene, 
che poscia a' nostri studj benemeriti conservarono. — 
E fu appunto, o signori, che da quei pacifici silenziosi 
claustrali convegni pura sen parti la scintilla del sa- 
pere, che poi come fiamma rapidissima bellamente fra 
noi si estese, e magnifica si diffuse. 

Egli è certissimo che le tante strane superstizioni, 
i tanti orrendi delitti che miseramente l'uomo avvili- 
rono, altro non furono che le troppo fatali conseguenze 
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dell' ignoranza in generale de' popoli, e dell' iniqua scal- 
trezza in particolare di alcuni pochi . Semplice e chia- 
rissima ne' suoi primordj era l'idea sull'Ente Divino; 
la depravazione de' costumi la confuse, e poscia inte- 
ramente ottenebrila; era quindi mestieri pella comune 
felicità, che le scienze squarciassero i densi veli che gli 
occhi coprivano della parte maggiore de' mortali, e cosi 
purissima a noi facesse ritorno. 

Se l'uomo nell esercizio delle sue azioni non si ap- 
pigliasse ad una qualche guida che ad indicare gli va- 
lesse i proprii e gli altrui diritti, come vivere potrebbe 
in società? e questa guida ove trovarla, se non la si 
cerca in fra gli studj delle gravi scienze? Quivi l'uomo 
di stalo apprende l'arte del buon governo, quivi il sud- 
dito il dovere di obbedienza alle leggi dal principe im- 
poste, quivi e l'uno e l'altro rinvengono i mezzi op- 
portuni pel ben essere e pella prosperità della patria. 
— E chi mai non sa che dove regnarono le lettere e le 
scienze, ivi pure l'opulenza, la pace regnare si videro? 
Ed oh ! quanto misera è la condizione di que' popoli, 
che avvolti nella più crassa ignoranza le dolcezze non 
gustano del reciproco gentil conversare; ma o istupi- 
diti come altrettanti automi agiscono ed il perchè non 
sanno, o feroci fra loro si distruggono, altri limiti non 
conoscendo, che quelli della barbarie e delle più ree 
passioni. 

E se così fosse, vedresti pur troppo l'onesta vedova 
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misera e tapina priva d'una benefica mano soccorritrice 
fra le angosce e le lagrime trovare la tomba ; i pupilli 
abbandonati dalla pietà fra la sozzura e V inedia perire 
infelici . Vedresti ancora i vecchi resi ormai impotenti 
e di tutto bisognosi invano chiedere dalla carità de' ric- 
chi un tozzo di pane da sfamarsi, un brano di veste da 
coprirsi, e fra i tremori più barbari e più crucciosi la 
morte solo invocare a fine di tanta miseria. — Queste 
sarebbero le scene compassionevoli, ma vere, che risul- 
terebbero se nei nostri verd'anni non venissimo sag- 
giamente e dolcemente dagli studj educati. 

Dal sommo Autore della natura costituito l'uomo a 
molto sofferirc e poco godere, necessariamente dovea 
questi ricercare un modo atto a sollevare il proprio 
spirito. E fu perciò che scelto venne lo studio, come 
quello che spoglia l'uomo delle volgari opinioni, e va- 
lidi soccorsi gli presta onde poter resistere coraggioso 
alle furie di contraria fortuna. E infatti quanti e quanto 
varii sono i pregiudizi del popolo ! Spesse volte l'uomo 
puro, l'innocente riescono il bersaglio della calunnia, 
della vendetta. A gravissimo danno di loro un* inven- 
tata novella si sparge, e a mille doppii s'ingrandisce; 
ciascun vuol sentenziare, ciascuno del narrato vuol sos- 
tenerne i motivi, e pochi son quelli che ismentire sap- 
piano i maliziosi detti e le sciocchissime fole, e ragio- 
nevolmente distinguere l'errore dalla verità. 

Talora audaci e falbissimi cri Imi si formano, tal'altra 



strepitose risultanze si predicono, e imbecille il volgo 
se ne abbaglia* Molti chiamano assiomi quei principj 
che fra loro stessi guerreggiano, e con mal adatte ora- 
torie figure celebrano oltre alle sfere tanta dottrina, 
tanta perspicacia; e se vengono da riprove vinti e de- 
bellati ceder non vogliono, chè la superbia tirannica- 
mente li domina e li signoreggia. 

L'uomo invece veramente dotto s'appiglia a quello 
su cui ragione s'appoggia; non fa caso dell'altrui pen- 
sare; spregia l'ostinato ignorante; e in se tranquillo 
trova quella pace d'animo che lo rende felice e pago, e 
raccogliere gli fa di tanti sudori il meritato frutto. — 
Egli non trema all'aspetto delle sventure, anzi a suo 
prò le rivolge, e le più belle virtù coltivando le divi- 
nizza. Ei di poco accontentandosi compiagne colui che 
l'oro, il fasto, la grandezza pazzamente ama e idolatreg- 
gia. — Epicuro istesso a' suoi confessava, che fra tutti i 
piaceri non ne ritrovò alcuno che superasse quello che 
percepiva nelle filosofiche sue ricerche. 

Forse verrà quel giorno anco per voi, compagni miei 
carissimi, che divenuti genitori avrete un tesoro dalla 
Provvidenza alle vostre cure affidato, avrete una pianto 
preziosa da coltivare. Starà a voi in allora accarezzare 
quei cuori tenerelli, che con paterna inesplicabile dol- 
cezza palpitare sentirete fra le vostre mani, quando 
udrete gì' innocenti e significanti vagiti di quella prima 
età. Starà a voi, o signori, fatti adulti, dirigerli, e co- 



gli studj ammaestrarli, loro insegnando essere questa 
e non altra la via onde poter giugnere alla meta del 
grande, del sublime. 

Ora, concludendo, se lo studio, come veduto abbia- 
mo, migliora così l'umana costituzione, sarà questo senza 
dubbio sempre necessario, per cui ognuno dovrà giudi- 
ziosamente coltivarlo. — Tanta necessità fu ben cono- 
sciuta in modo speciale nella cara nostra Italia, ove mai 
sempre fiorirono le arti più belle, le scienze più gravi, 
e numerosi volumi e monumenti eterni ad evidenza ce 
lo dimostrano. — Ma ... . e che? forse vo io rintrac- 
ciando prove fra quei che vissero in tempi a noi re- 
moti? forse me ne mancano nel secolo nostro? forse 
voi stessi, o miei dilettissimi amici, non ne siete una 
prova luminosa? Ah! sì, torna dolce al mio cuore il po- 
ter voi stessi additare, voi che un di manterrete l'onore 
d' Italia nostra, voi che delle mie debili cure dato mi 
avete il soave compenso di riconfermarmi nell'opinione, 
che la gentilezza e gli studj sempre vi piacquero col- 
tivare. 

Fra queste umili pareti sacre all' amicizia, alle let- 
tere, voi voleste, cortesi, che come primo ho parlato, 
ultimo chiudessi il labbro. Ma e che sarebbe se di tanta 
concessione mal uso facessi ? N'avrei certamente eterno 
rimorso; vaglia essa adunque per potervi appalesare la 
mia gratitudine pei tratti di somma bontà che dimo- 
strati mi avete nell'annuale corso dello studioso nostro 
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conversare. Me compatite, graziosi, se di lumi non ba- 
stevolmente fornito mancai qualche volta ai vostri de- 
sideri, alle vostre speranze; se ciò mai avvenuto fosse, 
non incolpatene il cuore, che Italiano nacqui ed Ita- 
liano sono. 
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